
NIENTE SARÀ PIÙ COME PRIMA, PER VOI 
«Mi piace sottolineare che in tutti i casi più gravi le istituzioni si sono dimostrate compatte: magistrati, 
prefetti, questori e tutte le forze dell'ordine sono intervenute senza esitare rendendo ancora più 
determinato il volto dello Stato di fronte agli atti delinquenziali che si stavano consumando». Le 
parole con cui l’ex Ministro della Giustizia Alfonso Bonafede ha rivendicato in parlamento la strage 
nelle carceri italiane del marzo 2020, possono in realtà essere applicate a tutto quello che è successo in 
questi due anni.  
Milioni di persone hanno potuto finalmente osservare il vero volto dello Stato. Prima ci hanno chiuso 
in casa per tre mesi, poi è stata la volta del coprifuoco notturno, delle chiusure regionalizzate, del 
cosiddetto semi-lockdown (quello in cui da casa potevamo uscire, sì, ma solo per andare a lavorare). 
Infine siamo arrivati alla tanto agognata «ripartenza».  
La ripresa economica, costi quel che costi, non è certo un «ritorno» della libertà e della felicità per gli 
individui, ma la pretesa di una totale abnegazione nei confronti delle necessità del mercato. C’è un filo 
rosso che collega episodi drammatici come la strage del Mottarone, i sei morti al giorno sul lavoro, le 
aggressioni ai facchini in sciopero e l’imposizione del green pass a tutti i lavoratori: questo filo rosso 
si chiama ripartenza dell’economia capitalista. La sola cosa a cui sono interessati è che l’economia 
non si fermi di nuovo, che non ci siano focolai nelle aziende. La macchina non deve più fermarsi, 
piuttosto tagliano i freni. La macchina non deve rallentare, piuttosto ci investirà. 
Sono gli stessi gran signori della Confindustria che nel febbraio del 2020 hanno fatto lobbing per 
tenere le fabbriche aperte, che sminuivano la gravità del virus, che insieme ai sindaci democratici di 
Milano e Bergamo dicevano che non ci si poteva fermare. Gli stessi che oggi ci vogliono imporre il 
green pass. Che dignità hanno questi signori per darci degli irresponsabili, per dire, loro a noi, che 
siamo i «negazionisti»?  
Il green pass non ha niente a che fare con la crisi sanitaria. In realtà non ha niente a che fare nemmeno 
con i vaccini (qualsiasi cosa ne pensiamo). Non è vero che il green pass serve a forzare la popolazione 
verso la campagna vaccinale. È esattamente il contrario: è proprio questa un pretesto per forzarci a 
scaricare il green pass. Il malcelato obiettivo del governo è quello di sfruttare la pandemia per 
un’inedita forma di svolta autoritaria.  
In questi anni i padroni hanno ottenuto tutto: hanno continuato a produrre, pretendendo che restassimo 
a casa quando non dovevamo andare a lavorare per loro; hanno ottenuto lo sblocco dei licenziamenti, 
imponendo Mario Draghi, già bieco burocrate della BCE e massacratore della Grecia, a capo del 
governo; ci stanno affamando con gli aumenti delle bollette e del carburante, modo indiretto per 
tagliare i nostri salari. Davanti a questa crisi strutturale la sola risposta che lo Stato può dare è 
l’inasprimento della repressione, il rafforzamento del controllo sociale.  
A questo serve il green pass! 
Il green pass non è una misura temporanea: nei loro piani, è uno strumento di controllo destinato a 
rimanere. Davanti a questo odioso dispositivo non possiamo permetterci compromessi o vie di mezzo 
(come i tamponi gratuiti). Il problema non è ottenere il green pass pur preservando la nostra 
fantomatica «libertà di scelta». Va sabotato con ogni mezzo questo infame strumento di controllo.  
A questo inasprimento della repressione rispondiamo inasprendo lo scontro. In tanti lo hanno capito, 
scendendo nelle strade senza leader e burocrati collaborazionisti del regime. Non sappiamo come 
andrà a finire questa lotta, sappiamo però che per milioni di sfruttati quanto accaduto da due anni a 
questa parte ha rappresentato una sorta di perdita dell’innocenza. In tanti hanno visto il vero volto 
dello Stato. Sono gli stessi analisti del regime a mostrarsi preoccupati della perdita di fiducia nei 
confronti delle istituzioni, della politica, della polizia, dei sindacati. Che questo fossato diventi 
incolmabile, che a sentirsi assediati da oggi siano loro. Che la sfiducia diventi conflitto.  
All’inizio dell’emergenza ci hanno detto «niente sarà più come prima». È la sola cosa su cui non ci 
hanno mentito: per voi padroni e governanti, niente sarà più come prima. Non reclamiamo diritti, 
ardiamo d’anarchia. 

CI VEDIAMO NELLE STRADE 


